Alex Pinna, nato a Imperia nel 1967, vive e lavora a Milano. Diplomatosi all’Accademia di Belle Arti di Brera, è protagonista attivo dell’arte contemporanea da quasi vent’anni.

Dopo un primo periodo “concettuale” la ricerca di Pinna si modifica per poter ripartire dalle cose a lui più care, prelevate dal mondo della cultura infantile e dalle iconografie immediatamente riconoscibili dal grande pubblico, che hanno costituito le immagini con cui è cresciuta tutta la sua generazione. Prioritario nel suo lavoro è infatti instaurare un dialogo interlocutorio, attraverso metafore capaci di rappresentare il mondo in modo leggero e ironico, ma mai banale o scontato. 
Ispirato dall’universo ludico e immaginifico dei cartoon, Pinna lo utilizza come ponte iconografico per il raggiungimento di una ricerca plastica più consapevole ed evocativa.
Il suo lavoro parte dal disegno per poi trasformarsi in sculture o istallazioni. La scultura diventa, per l’artista, un modo per alleggerire lo spazio, come se l’opera assorbisse materia anziché emanarla, ecco che i suoi caratteristici uomini stilizzati e dai lunghi arti, in bronzo, piombo o corda annodata, si protendono nello spazio senza invaderlo o appesantirlo. 
La leggerezza, diventata un valore predominante nella ricerca dell’artista, viene paradossalmente perseguita tramite elementi scultorei. Tutti i suoi lavori tendono verso questa sottrazione di peso affrontando lo spazio con figure sospese in equilibri funambolici, ma ben saldi o con esili uomini stilizzati che portano all’estremo l’alleggerimento dei propri volumi. Sono figure sintetiche, che evocano, suggeriscono, senza mai imporsi con pesanti formalismi né indiscutibili concetti. 
La ritualità gestuale e quasi atavica proposta nelle opere in corda annodata, rivela una grande attenzione verso le proprietà dei materiali che consentono alle sculture di interagire liberamente con ciò che le circonda.

L’impatto fisico dei lavori di Pinna convive con l’opposta sensazione di levità che essi intendono suggerire. Persino durante i primi anni della sua carriera, nei quali il riferimento all’aspetto ludico e popolare era iconograficamente più evidente, le opere di Alex permettevano l’incontro tra la leggerezza delle immagini, la forza del loro effetto formale e la prepotenza del loro indicare modelli culturali alternativi aperti a molteplici chiavi di lettura. 
Le opere, ricche di importanti rimandi intellettuali alla storia dell’arte e alla letteratura, si caratterizzano come un insieme di forze contraddittorie che convivono pacificamente. Accanto alla dialettica e agli inediti equilibri formali, i lavori presentano proficui contrasti concettuali che pongono lo spettatore di fronte a interrogativi e sensazioni stimolate da un’estetica dirompente e al contempo discreta.

Attualmente impegnato in una serie di mostre collettive, Alex Pinna ha partecipato a numerose esposizioni in Italia e all’estero. Su di lui hanno scritto, tra i tanti, Vittoria Coen, Luca Beatrice e Andrea Bellini.

Nella mostra Blind, Alex Pinna propone una serie di sculture in bronzo e in corda annodata che trasformeranno le sale di Torre Bruciata creando nuove e affascinanti dimensioni. All’ingresso della torre l’artista presenta un’installazione composta da tappeti, scale e altri elementi, rispondente a un immaginario esotico letterario attraverso il senso di leggerezza tipico della sua ricerca. Lo spettatore verrà, così, condotto in una dimensione altra, parallela alla propria, lontana dal suo abituale raggio d’azione. Le esili sculture di Pinna, in cui i contrari dialogano tra loro e si armonizzano vicendevolmente, occuperanno lo spazio delle sale medievali teramane spingendosi ad esplorarne i luoghi più reconditi, muovendosi giocando con sé stesse, i propri materiali e la percezione dello spettatore.

